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OLI ABUSI DEL CLERO ALLA S B A R R A NEL 1857 COME OGGI 

La solenne accusa dì Cavour 
conlro il terrorismo religioso 

' ; — T ~ ~ — ~ ] ~ . —i 

Le elezioni .del Parlamento subalpino — Lo strumento dei brogli — Macabre 
minacce ed espedienti gastronomici — L'animatissimo discussione alla Camera 
Il discorso delVuomo di Stato liberale — Undici designazioni annullate 

Sono di questi giorni le denun­
ce spone al Procuratore della 
Repubblica da candidati comuni-
iti e socialisti, in molte regioni, 
contro vescovi ì quali, abusando 
delle loro funzioni, e nell'esercì­
zio delle stesse, si sono adoperiti 
a vincolare il suffragio degli 
elettori. Questi vescovi ora han­
no indicato ex cathedra ai fedeli 
come unico partito da appoggia­
re la D.C., ora hanno usato U 
minaccia del « giudizio di Dio » 
contro quanti intendono votare 
per partiti che vengono definiti 
« ispirati a principi marxisti, ma­
terialisti e irreligiosi ». 

Alla notizia delle denunce, i 
portavoce clericali hanno 'levato 

deli a votare il conte Carlo Ema­
nuele Birago di Vische, direttore 
della clericale Armonia. Al­
cuni elettori denunciarono che i 
sacerdoti di Strambino avevano 
distribuito bollettini alle famiglie 
in cui si imponeva, pena la scomu­
nica!, di votare per il conte. Un 
cappellano — così fu riferito alla 
Camera — andò da un elettore « 
lo minacciò dinanzi alla moglie 
morente di non somministrare i 
sacramenti all'inferma se egli 
avesse votato per il candidato li­
berale. Un altro prete, invece, 
usò sistemi meno macabri. Man­
dò a chiamare tre elettori che 
non si erano presentati alle urne, 
pagò loro da bere e da mangiare 

Un liberale di ieri 
• • i « Quando il clero 

combatte per riac­
quistare gli antichi 
privilegi^ per far 
tornare indietro la 
società, per impe­
dire il regolare e 
normale sviluppo 
della civiltà mo­
derna, io allora, si­
gnori, deploro il 
suo intervento nel­
le lotte politiche, e 
credo mio dovere 
di contrastarlo con 
tutte le mie forze». 

Cavour 

OGGI IL PARTITO LIBERALE 
TIENE MANO Al CLERICALI 

altissime proteste. Essi non par­
lano della legge, del codice pe­
nale, del Concordato che i ve­
scovi violano.'Parlano invece, più 
che di un diritto, di un dovere 
del clero di intervenire nelb 
lotta elettorale per difendere la 
religione contro il «bolscevismo 
ateo », e via di questo passo. SÌ 
direbbe, a sentire loro, che la 
eccezionale situazione politica 
giustifichi questo intervento. Ma 
è solo contro il comunismo che 
i clericali sono partiti lancia in 
resta a minacciare i fulmini del 
l'Altissimo sugli elettori? Chi an 
dasse a fare una scappata in bi­
blioteca, e sfogliasse gli atti par 
lamentar!, non di cinque anni fa 
né di trenta, ma addirittura di 
un secolo, avrebbe una curiosa 
sorpresa. Già novantasci anni fa 
i clericali sostenevano e pratica' 
vano la stessa massiccia ingeren­
za: precisamente nelle elezioni 
del Parlamento subalpino, au 
tunno 1857: non c'erano ne 
l'URSS, né il bolscevismo, né To 
gliatti, né la Repubblica italia 
na; c'erano Camillo Cavour e >'* 
Regno di Sardegna, liberali mo 
derati e non socialisti e comuni­
sti, elettori borghesi e non pro­
letari: eppure i piemontesi, i li­
guri, ì sardi e i savoiardi si tro­
varono dinanzi alle stesse m: 
nacce, agli stessi ricatti spirituali 
cui si trovano oggi dinanzi mi­
lioni di italiani. 

le coscienze timorate, che Ì fui 
mini della Chiesa furono minac* 
ciati. 

Di qui, dalla constatazione di 
questi sistemi, Cavour traeva un 
grande ammonimento: « Quando 
il clero potesse impunemente de­
nunciare nei comizi elettorali i 
suoi avversari politici, a corniti 
dare da coloro che reggono lo 
Stato fino all'ultimo fautore delle 
idee liberali, come acerrimo ne 
mico della Chiesa, come uomo 
colpito dai fulmini divini, esso 
potrebbe facilmente ottenere da 
questa gente di opporsi c al go 
verno e alla "maggioranza non 
solo colle armi legali, ma altresì 
coi mezzi materiali. Laonde io 
non ê sito a proclamare che w 
l'impiego abusivo delle armi re 
ligiose potesse farsi impunemen­
te dal clero, noi saremmo mi 
nacciati, in un tempo più o me 
no lungo, dagli orrori della guer­
ra civile » 

Perciò Cavour si associava nel 
chiedere un'inchiesta rigorosa, fi­
ducioso nei suoi risultati fecondi 
per lo Stato e per la libertà. E la 
inchiesta si fece, assai ampia 

Nei giorni seguenti la Camera 
controllò numerose testimonianze. 
Il 13 gennaio il deputato Mella 
na, relatore, riferì che nel col 
legio di Serravalle, per far eleg­
gere il candidato clericale Ratti 
il parroco girava di casa in casa, 
informando i parrocchiani che il 
candidato liberale Astengo era 
uno scomunicato. In tutto ven 
nero sospese 18 proclamazioni di 
nuovi deputati, mentre le inchie­
ste, condotte con estrema seve 
rità, continuarono parecchi mesi 
Le commissioni girarono i vari 
collegi incriminati e fino a mag­
gio e in alcuni casi fino alla 
metà di giugno non portarono le 
loro conclusioni. L'elezione di 
Strambino al pari di altre io, 
venne annullata. Per Strambino 
furono provate le gravi pression 
sulle famiglie cattoliche. Tren 
totto preti erano stati mobilitati 
e si erano persino sguinzagliati i 
seminaristi. Erano state anche 
scritte false lettere in cui appa­
riva che un candidato allo stesso 
collegio aveva rinunciato a fa­
vore del candidato clericale. La 
discuttionc-jEu ,moUft anjnjW su 
tutre~vLe invalidazioni e il .reta 

abbondantemente e quindi li 
mandò"* a votare per "il Birago 
(Anche su questo terreno gastro- ^ 
nomicela! giorni nostri n£ ve? «•rcOtogeio, «onolu4»ndal**pre. 

La Camera dei deputati elei 
ta nel 18J3 venne sciolta il 27 
ottobre del 1857. Le elezioni 
(naturalmente a suffragio ridot­
to: i votanti furono 70.738!) eb­
bero luogo il 15 novembre e il 
18 ci furono i ballottaggi. L'of­
fensiva dei clericali contro i libe­

rali , contro Cavour in partico­
lare, era stata fortissima, sia 
>ulla stampa che con l'intcrventc 
aperto dei vari arcivescovadi. Ma 
fu solo alla convocazione della 
nuova Camera che la misura e 
l'illegalità di quell'intervento di­
vennero manifeste. Si contarono 
129 deputati liberali delle varie 
correnti e 7J conservatori cleri­
cali. Il capo dì questi, Solare- del­
la Margherita, era riuscito trion­
falmente in quattro collegi, men­
tre a fatica lo stesso Cavour «ì 
affermava nel primo collegio di 
Torino e Rattazzi e Lanza tor­
navano alla Camera appena nei 
ballottaggi. Quando, dunque, la 
Camera si riaprì, il 14 dicembre, 
pose subito al suo ordine del 
giorno la questione dell'ingerenza 
illecita del clero.e per venti gior­
ni i neo-deputati non fecero al­
tro che discutere la convalida o 
meno di una serie di candidati, 
quasi tutti elencali. Fu da queste 
inchieste parlamentari, che salta­
rono fuori gli altarini. Si appu­
rò, anzitutto, che, tramite le dio­
cesi, si erano iscritti illegalmen­
te migliaia di « elettori delle par­
rocchie » ì quali non avevano le 
cane in regola per votare. (I bro­
gli costituivano già allora un 
atout giocato con costanza). 

Ma t farti pia gravi attene­
vano al vero e proprio terrorismo 
religioso. I deputati vennero a 
conoscenza che il vescovo di 
Ivrea aveva emanato una espli­
cita circolare per invitare ì fe­

diamo delle belle!). 
Fu appunto sulla questione 

sollevata della elezione del Bi­
rago che Cavour prese la parola 
il 30 dicembre del 18 $7 per non 
limitarsi al caso singolo, ma per 
trarre le conclusioni politiche di 
un fenomeno generale. La pres­
sione morale esercitata arbitraria­
mente invalidava, se provara, le 
elezioni « e questo intervento del 
clero — aggiungeva Cavour — 
non fu un intervento isolato, ac­
cidentale, fu un intervento uni­
versale, regolato, fatto con ordi­
ne gerarchico, con perfetta di­
sciplina». ». 

Egli si soffermava con iflsi 
stenza sui mezzi usati in questa 
ingerenza: mezzi spirituali, cioè 
proprio quello che noi chiamiamo 
oggi terrorismo religioso. « Noi 
abbiamo vistp un pastore di ani­
me •— diceva Cavour — chia 
mare i governanti c l'antica mag 
gioranza del Parlamento non solo 
nemici della Chiesa, ma figli dei 
demonio... Abbiamo veduto una 
infinità di presbiteri trasformarsi 
in congreghe elettorali; vedemmo 
un andirivieni di una grande 
quantità di sacerdoti lasciare da 
banda per qualche tempo gli uf 
fici del divin ministero per tra­
sformarsi in zelantissimi agenti 
elettorali-. La voce pubblica e 
proteste rivestite dì numerose fir­
me denunciano che il pergamo e 
l'altare furono trasformati in 
tribune politiche; che il confes­
sionale fu un'arma per agire sul-

cisò che per la Camera non era 
reato l'abuso, ma l'uso stesso dì 
armi spirituali in materia di ele­
zioni. 

Utttre Aris* 
Nei collegi nei quali la elezio 

ne dei clericali fu invalidata dal­
la Camera, ripetendosi le elezio­
ni, si ebbe una netta vittoria dei 
deputati liberali. Entrarono cosi 
alla Camera il Farini, che era 
stato una delie principali vittime 
della campagna clericale, c Do­
menico Buffa. Per il Farini c'è 
un episodio gustoso che venne 
riferito dalla Commissione par­
lamentare, suscitando vivissima 
ilarità. Si annunciò infatti che a 
Cigliano il parroco, leggendo il 
Vangelo, aveva detto ai parroc­
chiani: « Sentite come si esprime 
il Vangelo (z° San Matteo, 6* do­
menica dopo l'Epifania, cap. 13): 
Farinae satis tribus, che vuoi dire: 
di Farini ne abbiamo già tre vol­
te abbastanza! Dunque non diamo 
più il voto a Farini, del resto noi 
ci mettiamo in contraddizione col 
Vangelo ed allora per noi è fi­
nita, addio salute eterna ». Cosi 
anche il latino, o meglio la buona 
fede di quanti ignoravano che 
le misure evangeliche della fa­
rina non avevano nulla a che 
fare col candidato liberale, ve­
nivano adoperati a buon fine dai 
clericali! 

Questi precedenti storici sono 
abbastanza istruttivi. Chiunque 

non è clericale, cent'anni fa i li­
berali, oggi i partiti dei lavora­
tori, è considerato un nemico del­
la religione. Peccato che Fon. De 
Gasperi, il quale, nel suo decor­
so di Torino, rammentò che qui 
nacque il Parlamento italiano, 
abbia dimenticato come quel Par­
lamento si difese dall'ingerenza 
del clero. Ma più grave peccato 
per i sedicenti liberali del 1953, 
che, lungi dal respingere i ri­
catti spirituali di \ escovi e sa­
cerdoti, tacciono, paghi delle bri­
ciole lasciate loro dal ricco pa­
rente democristiano. Quanto a 
nostri compagni che invocano a 
buon diritto la le.;ge contro que­
sti abusi, contro questi reati, essi 
sono in ottima compagnia; ancne 
il Cavour denunciava l'azione il­
lecita del clero! 

PAOLO SPKIANO 

Contro la corruzione 
^ ~-

UN RIVOLTANTE LIBRO DELL'AMERICANO SPILLANE 

Mac Carthy è entrato 
nei romanzi gialli 

Sadismo, mostruosa violenza, istigazione a delinquere in un roman­
zo che si inserisce tra i documenti più bestiali dell'anticomunismo 

C'è una America che 6 anche 
nostra: gente come noi, la qua­
le vuole le stesse cose che vo­
gliamo noi. Abbiamo letto molti 
libri che ci dicevano questo. Ma 
c'è un'altra America. La faccia 
del nazismo americano, la faccia 
della violenza sfrenata e pro­
clamata: Ano alla divisione co­
razzata e alla bomba atomica 
usate come la pistola dal 
gangster. 

Il romanzo giallo di cui vo­
gliamo qui parlare. Traffica not­
te. di Mickey Spillane — uno 
degli autori che in America han­
no maggior successo — è un do. 
cumento preciso, tanto lampan­
te e grave da sembrare inven­
tato tendenziosamente, dello spi-
ritox « americanista ». Un atteg­
giamento che ha molti punti di 
contatto con il nazismo nella 
proclamazione della violenza 
più sfrenata: tanto parossistica 
e morbosa nella forma, quanto 
diretta contro precisi bersagli 
nel contenuto. 

Tragica «otte: una traduzione 
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A CINQUE ANNI DALLA DICHIARAZIONE TRIPARTITA 

Passano per Trieste 
le armi inviate a Tito 

Tito lavora in zona B e molti lo aiutano in zona A — La « riconversione in cavatu-
raceioli » — I misteri del porto -^- Il piano Kvedér per l'occupazione della città 

DAL MOSTRO INVIATO SPECIALE 

TRIESTE, maggio. 
Sono passati cinque anni 

dalla famosa dichiarazione tri­
partita. Cinque anni, per l'Ita­
lia, di governo democristiano; 
le speranze e le promesse di 
allora si sono trasformate in 
ricordi, e nella ciirù*di Trieste 
ci si trova di fronte ad una 
situazione profondamente mu­
tata, una situazione che si 
presenta sotto aspetti che non 
sarà inutile riesaminare. 

Prima di tutto 'si nota un 
diffuso senso di sbigottimen­
to e tdi delusione, che riguar­
da le sorti^stesse^dclle due 
zone in c.ui~il "territorio trie­
stino si trova diviso. E' molto 
facile incontrarsi con uno che, 
parlandoti della zona. B, ti di­
ca che ormai essa si può con­
siderare perduta, irrimedia­
bilmente perduta. Se De Ga­
speri ha dormito, i titini non 
hanno dormito affatto. Non 
c'è, dunque, da meravigliarsi 
se questa opinione è cosi dif­
fusa ; potrà essere espressa 
con toni differenti, con ram­
marico, con collera, COTI dolo­
re. Afa tutti saranno concordi 
nell'affermare che ormai quel­
la parte di territorio è perdu­
ta, passata sotto il dominio di 
Tito. » 

Vedremo un po' quanto sia 
valida questa opinione. Ma se 
Tito opera in zona B, non 
mancano poi, da questa parte, 
altri aspetti della situazione, 
i quali denunciano visibilmen­
te come e quanto gli alleati 
lavorino per dare una mano ai 
titini. Con chiunque si parli, 
quando si discute su quello 
che in questi cinque anni ha 
fatto il governo De Gasperi 
per Trieste, si avranno inevi­
tabilmente delle risposte deri­
sorie, e la prima riguarderà 
quei famosi ventuno italiani 
accettati dal Governo milita­
re con tutte le funzioni dt 
questo mondo, tranne però 
quella di funzionari. Episodi 
di servilismo da una parte e 
di arroganza padronale dal­
l'altra corrono sulla bocca dei 
triestini, che ormai non si me­
ravigliano più di nulla. Si può 
dire, allora, che l'Italia sia 

UNA CONFERENZA DEL POETA TR1STAN TZARA 

Picasso e la poesia 
Nel ciclo di conferenze che 

saranno tenute nei locali della 
Galleria Nazionale d'Arte Mo­
derna per illustrare la mostra 
delle opere di Pablo Picasso 
che vi è stata recentemente 
inaugurata, ieri ha parlato il 
poeta francese Tristan Tzara, 
sul tema «Picasso et la poesie». 

Nella folla che gremiva da 
ogni parte il salone nel quale 
Tzara ha tenuto la sua confe­
renza si notavano numerose 
personalità del mondo della 
cultura e dell'arte fra cui il 
sen. Eugenio Beale, il prof. 
Ambrogio Donini, la dott Pal­
ma • Bucarelli. il prof. Mario 
Praz, i pittori Renato Guttuso, 
Giulio Turcato e Sandro Mira­
bella, lo scultore Nino Fran­
chine. Leonida Renaci. Arnaldo 
Fratelli. Vincenzo Talarico, 
Mario De Micheli, Antonio Del 
Guercio, Michel Leiris. e la sua 
signora, la signorina Eichmann, 
il prof. Pudelko, Michele Rago, 
Rosario Assunto, Ugo Moretti, 
e moltissimi altri critici, lette­
rati e giornalisti-

Presentato dalla dott. Pa#na 
Bucarelli Tristan Tzara '. ha 
parlato percorrendo il cam­
mino che la poesia francese di 
avanguardia ha compiuto dagli 
inizi del «ecolo fino «d oggi, 

acquistando coscienza del suo 
compito rivoluzionano e ab­
bandonando gli schemi della 
ribellione anarchica alla cul­
tura borghese (attraverso i 
movimenti letterari noti con 
nome di Dadaismo, Simbolismo. 
Surrealismo) fino a raggiunge­
re l'odierna fisionomia a schie­
rarsi nella sua parte migliore, 
con le forze e le ideologie che 
più coerentemente combattono 
questa cultura e tutte le sue 
espressioni (comprese quelle 
politiche, ultime il fascismo e 
il nazismo); parallelamente 
Tzara ha rilevato come la pit­
tura di Picasso abbia compiuto 
attraverso la sua rottura con 
le accademie e i formalismi, un 
analogo cammino per schierarsi 
anch'essa, oggi, nel campo- di 
coloro, e sono milioni di uo­
mini in tutto il mondo, che lot­
tano per un avvenire di pace 
e di giustizia, per un fecondo 
sviluppo della cultura e della 
arte, restituite finalmente alla 
loro dignità e al loro alio uf­
ficio. 

Al termine della sua confe-

presentc, presente dauucro, e 
non per burla, nel governo 
della città? 

Passiamo ad altri aspetti. 
Trieste è una città che giusta­
mente andava orgogliosa del­
le sue attività. Sistematica si 
presenta, invece, l'azione del 
governo militare per disgre­
gare ogni attività costruttiva. 
Il primo sforzo d'egli alleati è 
diretto, ituturalmcntc, contro 
le classi lavoratrici, nella spe­
ranza di rompere l'unità dei 
lavoratori. Il porto ne offre 
un esempio. 1 portuali sono 
iscritti nella loro quasi totali 
tà ai 'Sindacati Unici: 1865 
aderenti. Solo otto ne son fuo­
ri e di questi otto due sono ti­
tini, due sono iscritti a un'al­
tra organizzazione e quattro 
rappresentano la «massa» 
fluida! 

Spie al porto 
Per correggere queste spro­

porzioni e non volendo pro­
prio rinunciare ad ogni illu­
sione, il gouemo militare, ol­
tre alle continue angherie, ha 
trovato H sistema di impor­
re ai Magacrini generali, nel 
consiglio di amministrazione, 
sette ufficiali superiori dell'e­
sercito americnuo e di quello 
inglese. Presidente di questo 
consiglio di amministrazione è 
il comandante della polizia, il 
colonnello Fonden. Ai fini del­
la politica praticata dalle au­
torità alleate, questa preva­
lenza di militari è palesemen­
te utile. E' stalo facile instau­
rare nel porto un sistema di 
spionaggio e di controllo, spe­
cie sulle partenze dei carichi. 
Si evitano così gli imbarchi 
di materiali non graditi dagli 
americani, perchè avviati ver­
so i Paesi a indirizzo sociali­
sta, e nello stesso tempo si na­
sconde facilmente alla popo­
lazione della città il continuo 
traffico di materiale bellico. 

A questo scopo le autorità 
ricorrono al trucco di far ap­
parire ufficialmente come de­
stinati alle truppe locali gli 
arrivi di armi e di carri ar­
mati. Di notte, poi, lunghe co­
lonne sconfinano nella zona B 
e si inoltrano in Jugoslavia... 

Ma l'offensiva anglo-ameri­
cana è molto più larga. Il r i -
tornello che tende a persua­
dere amorevolmente i triesti­
ni a rinunciare all'idea di una 
loro industria riaffiora spesso 
sulle labbra dei dirigenti stra­
nieri. Nel 1946 il colonnello 
Bowman ne dette annuncio, 
dichiarando apertamente ai 
triestini: « Le vostre industrie, 
i vostri cantieri devono esse­
re modificati perchè le navi 
noi potremo costruirvele più 

ifi buon mercato di quanto pos­
siate fare voi. Date un altro 
indirizzo alle vostre industrie, 
trasformatele, fate qualunque 
altra cosa, anche fabbriche di 
cavaturaccioli e avrete più 
fortuna ». 

Sulla base di questa impo­
stazione venne iniziato tempo 
fa l'allestimento della zona in­
dustriale, quella da riconver­
tire in « cavaturaccioli ». Si 
tratta di un'ampia piana pa­
ludosa in via di bonifica e, che, 
nelle intenzioni non dichiara­
te, dovrebbe diventare, nel 
futuro, un'immensa base ae­
rea. Il ritornello della «. ricon­
versione in cavaturaccioli» è 
stato ripetuto giorni fa dal g e ­
nerale Winterton. 

Intanto nella città la polizia 
ci t i le , le truppe americane e 
quelle inglesi, sfrecciano su 
automobili di tutte le forme e 
dimensioni, come se volessero 
diffondere un senso di sicu­
rezza e di forza. Come se di­
cessero: « Badate che ci siamo 
noi a vigilare sulla vita del 
cittadino e a proteggerlo da 
ogni insidia ». Ma basta rag­
giungere il confine delle due 
zone: qui ci sono contadini che 
hanno la casa in zona A e la 
terra, il campìcello, il modo 
per guadagnarsi il pane in 

versato dalla linea di demar­
cazione. Ora se questi conta­
dini non aderiscono alla Fe­
derazione dei coltiua/ori dì-
retti, di ispirazione titina, non 
avranno mai il permesso «è di 
lavorare né dì andare a rac­
cogliere il frutto del loro la­
voro. 

Raccolto perduto 
Ci sono stati contadini che 

per questi motivi hanno perso 
il raccolto. Quando si recava 
no a reclamare negli uffici di 
polizia o al comando militare 
alleato, si trovavano di fronte 
un rifiuto. Ecco quanto vale 
la protezione degli ufficiali 
che sfrecciano per le vie di 
Trieste nelle loro macchine 
potenti! E la stessa cosa av­
viene periodicamente al con­
tadino che ha il pascolo di­
strutto per le frequenti mano­
vre militari. Cosi pure quando 
la terra viene requisita per 
opere militari o quando si è 
costretti a presentare Un re­
clamo per richiedere prote­
zione ed appoggio su qualsiasi 
questione che riguardi la, ter­
ra, la fabbrica, il lavoro. 

Se questa è la situazione at-
tuale,~ancor meno rosee sono 
le prospettive. Con tutte que­
ste contraddizioni più o meno 
visibili nella esistenza dei 
triestini, è facile arrivare alla 
conclusione che dal 1948 la si­
tuazione ha subito un'evolu­
zione non propriamente inco­
raggiante. Sembra un piano 
preordinato: in zona A gli alti 
ufficiali alleati lavorano per 
distruggere; dall'altra parte 
della linea di demarcazione si 
raccolgono i frutti di questa 
lenta opera di corruzione. Che 
meraviglia c'è se qui tutti or­
mai sono convinti che la zo­
na B non sia più recuperabi­
le? Intanto il governo jugo­
slavo è riuscito a far pren­
dere in scria considerazione 
dai governi di Washington e 
di Londra il piano del genera­
le jugoslavo Kvedcr, secondo 
il quale Trieste « doorà esse­
re considerata nel settore 
strategico balcanico come por­
to di rifornimento ». E inoltre, 
?rqsegue il piano Kvedcr, 

riestc « non si può difende­

re dal Veneto ne dalla città 
stessa, ma la sua difesa sta nel 
retroterra e precisamente nel­
la pianura di Lubiana ». 

Il generale jugoslavo ne 
deduce, dunque, che l'unico 
esercito capace di difendere la 
città « è quello jugoslavo e, 
perciò, in caso di guerra, 
Trieste dourù essere occupata 
da quelle truppe ». Il piano, 
non solo è stato preso in con­
siderazione, ma discusso dal 
quartiere generale della NA­
TO. Ora Kucdcr, a quanto si 
dice, sì recherà a Washington 
per sostenerlo e per concre­
tarne le linee di applicazione. 

Pensate un po' come sono 
lontane le promesse del 18 
aprile! 

EZIO TADDEI 

letteraria perfetta dell'atteggia. 
mento politico del senatore Me 
Carthy, quello della « crociata » 
contro i comunisti. 

La storia di questo « giallo » 
conta poco, stupida e banale co­
m'è. Un poliziotto privato, au­
torizzato dalla legge, si trova, 
una notte, a uccidere un tale 
che minacciava una ragazza. 
Questa, a sua volta, si uccide. 
Il nostro bravo agente — Mike 
Hammer — si trova per tal via 
sulle tracce dei terribili comu­
nisti e può intervenire alle loro 
riunioni segrete mediante un 
cartoncino di riconoscimento 
trovato indosso al morto. Qui 
tra l'altro conosce Etnei, una 
ricca ragazza che fa la comu­
nista e va a letto con lei. I tre­
mendi comunisti lo scoprono e 
tentano dì ucciderlo. Ma Mike, 
furbo quanto fortunato, si sal­
va sempre. Può così andare a 
letto con un'altra ragazza co­
munista ; fustigare con la cin­
ghia dei pantaloni Ethel che 
egli crede lo abbia tradito 
(mentre la poverina «in crisi» 
lo aveva denunciato al F.B.I. 
come comunista) ; massacrare 
col mitra una ventina di or­
rendi comunisti, compreso un 
generale russo ; smascherare un 
uomo politico (subdolo comu­
nista) che tentava di arrivare 
al potere mediante una popo­
lare campagna contro gli spa­
ventosi comunisti ; ricuperare 
preziosissimi documenti ; anda­
re finalmente a letto con la sua 
segretaria. Come si vede un in­
treccio assai brillante. Ma il 
fatto che l'intelligenza e la fan­
tasia di Mickey Spillane siano 
considerevolmente limitate in­
teressa poco. Un'altra cosa è da 
considerare: la. sua ottusa bruta­
lità. Così parla di gruppi di co. 
munisti che discutono: «Sem­
brava di essere al mattatoio. Il 
sudiciume dì vomito al centro di 
ogni gruppo era la pecora Giuda 
che trascinava le sue compagne 
al macello. Avevano l'aspetto 
ambiguo dello scontento e della 
vigliaccheria, quell'aspetto ca­
ratteristico che dice: uccidiamo 
e saccheggiamo, e il mondo sa­
rà nostro ». Altrove li chiama 
« serpenti velenosi », •< porci 
puzzolenti », « sudici bastardi » 
e così via. A un malato di men­
te l'intelligente poliziotto di_ 
chiara: « Il comunismo era la 
sola filosofia che potesse far pre­
sa sul vostro cervello scon­
volto ». 

Ora, si limitasse a questo, 
Spillane sarebbe soltanto un ti­
po particolarmente inviperito e 
volgarmente idiota di propa­
gandista americano . anticomu 
nista. Ma egli- va molto più in 
là. Con la bocca del suo per­
sonaggio grida il suo odio for­
sennato dal principio alla fine. 
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Vedete come parla dei comu- . > *j] 
nisti: «Avevo un metodo per- -
fetto, sicuro, per far scompa­
rire il cancro comunista: ac- r 
ceppavo tutti 1 comunisti che [ * y-C, 
mi capitavano a tiro». «... Non \ ' / , ! 

arrestarli, non trattarli con la - ; 
dignità del processo democra- _ ;, 
tico» ma «far provare loro il -
gusto niente affatto piacevole t ' 
della morte improvvisa. Ucci- • < ,-. 
dete, uccidete, uccidete, u c c i - ' . . " 
dete ! >.. « Ma forse un giorno t " 
avrei salito le scale del Crem- \ ^ 
lino con la rivoltella in pugno. 
e avrei ordinato a quei signori 
di uscire, li avrei fatti allineare 
lungo il muro ed avrei comin- • 
ciato a sparare fino a quando 
non miìjpssi trovato davanti a 
un muccnib di cadaveri». 

Altrove esce in rimpianti di 
questo genere : « Invece della 
punta del bastone, il poliziotto 
avrebbe fatto meglio a piantare 
loro nel ventre un coltello ». 
«Cominciai a rimpiangere di 
non avere un buon mitra con il 
quale far fuori, senza troppi 
complimenti, tutto quel sudiciu- ' 
me». A un certo punto parla 
della sua ragazza, « eccitata » , ' -
come lui : « gli uomini del * ' 
Cremlino avrebbero dovuto v e . 
derla ora, ed avrebbero capito 
a che cosa si trovavano di fron- ^ 
te Avrebbero visto un lampo ; 
omicida in ognuno di quei bel- -
lissimi lineamenti, e forse a-
vrebbero giudicato più oppor­
tuno rinunciare ai loro piani». 
Potenza dell'«eterno femmini­
no», come si vede. Fino alla • :; 
strage finale di un intero grup­
po di comunisti: «Ridevo e ri- _ 
devo mentre infilavo nel mitra - . 
un secondo caricatore». «Li ho 
uccisi a sangue freddo, anzi con 
gioia. Ho piazzato raffiche di 
piombo nel più sudicio gruppo '•-
di bastardi che si sia mai vi­
sto. ed eccomi qui, calmissimo, 
felice ». , , 

A tutto questo devono ag-T - . 
giungersi tratti di sporco sa- -
dismo : donne nude frustate a v ,' 
«angue, descrizioni precise del. f-

la gioia di assassinare e dei par_» -„*| 
ticolari più mostruosi. Così • . 
(quando frusta Ethel) : « Una 
donna spogliata e una cintura 
di cuoio. Alzai la cintura, l'ab­
bassai con forza ».. E così (quan- • 
do sta per massacrare i comu­
nisti): «La meravigliosa sensa, 
zione della caccia ! Quelle per­
cezioni che si fanno più acute, Z 
come se avvertissero nell'aria * 
odore di sangue ! Come godevo 
di tutto ciò ! ». E ancora quan­
do spara per la strage finale : ; 
« Vidi lo testa del generale scop- ; 
piare letteralmente e trasfor­
marsi in una pioggia di schegge ' 
rosse... >». 

Non c'è evidentemente biso­
gno di nessun commento. Si può > 
ricordare che la censura ame- •; 
ricana ha trovato per esempio 
da dire su Luci della ribalta, il 
film umano e amoroso di Cha- <• 
plin. e su Ladri di biciclette. \ 
oerchè vi si vede un bambino "j 

che fa pipì. Su Spillane, niente . \ 
da dire ? E si può ricordare che 
certuni, anche da noi, definì- ; 
scono « forte >» lo stile di Spil- -
lane. Buon per il loro talento ; 
critico, ma soprattutto per il « 
loro senso morale. In verità un J-
libro così potrebbe interessare 
soltanto gli psichiatri di un ma- • 
nicomio criminale. 

E' questa la civiltà cristiana, 
occidentale e atlantica che nei 
loro manifesti i democristiani 
dicono voler difendere ? 

EMILIO TADINI . 

L'occupazione militare a Trieste è visibile ad ogni angolo 
di strada. Ecco i fratti della politica d.c 

Un dibattilo sulle sorti 
del cinema italiano 

Un dibattito sul tema 
* Evoluzione o involuzione del 
cinema italiano? » avrà luogo 
domenica 17 maggio alle ore 
22 al Ridotto del Teatro E l i ­
seo di Roma, a cura del Cir­
colo Romano del Cinema. -

Le relazioni saranno svo l ­
te da Fernaldo Di Giammat-
teo, Carlo Lizzani, Gian Luigi 
Rondi. Al dibattito hanno già 
assicurato il loro intervento 
tra gli altri, Alessandro B l a -
setti, Vitaliano Brancati, S a n ­
dro de Feo, Ennio Flaiano, 
Renato Guttuso, Alberto M o ­
ravia, Domenico Purificato. 
Cesare Zavattini. 

MUSICA 

renza il poeta è stato viva- KC, y . . u u u v . . u . » . ,» ^ u . ^ ,„ 
mente applaudito dallo scelto bona B, quando quel pezzetto 
PuH*co*. . - dj terra non é proprio aftra-

Musica ungherese 
al Teatro elei Satiri 

Ieri pomeriggio, al Teatro dei 
Satiri un pubblico particolar­
mente numeroso ha assistito al 
concerto offerto dall'Accademia 
«Il Ungheria in Roma. I lavori 
eseguiti nel corso di questo con­
certo sono apparsi interessanti 
sotto un duplice aspetto: anzi­
tutto perchè ci hanno dato un 
ampio panorama' della musica 
ungherese moderna e contem­
poranea. dai classici come Ro­
da!? e Werner tino al più gio­
vani come Szabo, e poi perchè 
avere la possibilità di ascoltare 
la musica di questi autori nel 
giro normale delle nostre so­
cietà concertistiche è cosa che 
capita di rado. In questo senso 
il concerto di ieri ha avuto una 
sua precisa e qualificata fun­
zione culturale, al risultato e 
alla comprensione della quale 
hanno In gran parte contribuito 
le ottime capacità artistiche de­
gli interpreti. Così nel Trio'di 
Szabo e nel Terso Quartetto di 
Welner 1 componenti li Quar­
tetto della Filarmonica Romana 
(Pierluigi Urbini, Filippo Oli­
vieri, Luigi Sagrati, Alfredo-Ro-
gllano); nelle musiche per solo 
pianoforte la pianista UIyan 
Marengo-Zafred; nei canti popo­
lari di Kodaly li baritono Guido 
De Amici» Rocca, accompagnato 

calorosi applausi de! pubblico 
alla line di ogni pezzo sono stati 
una testimonianza della piena 
rlu-scita di questa interessante 
manifestazione musicale. Prima 
del concerto, con una bre\e pro­
lusione. Mario Zafred ha stori­
camente inquadrato alcuni ca­
ratteri delia odierna cultura mu­
sicale ungherese Tra gli inter­
venuti: l'ambasciatore dell'URSS. 
1 ministri d'Ungheria. Cecoslo­
vacchia. Bulgaria. Albania. Ro­
mania. Indonesia e Ceylon. 

Vice 

CINEMA 

La belva 
dell 'autostrada 

Ida Lupino, una delle poche 
donne registe, è anche uno de­
gli esponenti più interessanti 
dell'attuale cinema americano. 
I suol film sono solitamente di 
Impegno, e la attrice-direttrice 
è solata scegliere I suol temi tra 
certi problemi abbastanza signi­
ficativi della odierna società a-
mericana.. 

Il problema, trattato In .questo 
La beltà dell'autostrada, ruttavi* 
a prima vista non convince 
troppo: si tratta del problema 
dell'autostop, cioè di quell'uso 
diffuso in America di accogliere 
nella propria auto coloro che. 
durante il tragitto chiedono 
ospitalità. In aagutto al ripe-

uso. Ida Lupino ha costruito 
un film che ha per centro il 
caso di un tal criminale che 
ferma le auto, vi sale a bordo. 
e ne uccide i proprietari. La sto­
ria narrata è quella della fuga 
del criminale attraverso gli Stati 
Uniti ed il Messico, a bordo del­
l'auto di due onesti cittadini. 
costretti ad assecondare il gang-
ste- sotto la minaccia delie armi. 
I rapporti fra i tre. re! film, 
sono abbastanza delineati, e tut­
ta i'open» si \ale di una certa 
concitata narrazione e di una 
tecnica della sospensione abba­
stanza spericolata. Molto acuta 
l'insistenza sul pietroso ed ari­
do paesaggio messicano: buona 
'-a interpretazione di Edmund 
O' Brien. e particolarmente di 
Frank Love-ov. dalla faccia sug­
gestivamente criminale. 

t. e 

La cieca di Sorrento 
L'inflazione di film ispirati ai 

romanzi d'appendice dalle lorti 
tinte, e. nel nostro cinema, un 
fenomeno ormai cronico, tanto 
che a parlarne si 6 costretti ogni 
volta a dire suppergiù le stesse 
cose. Tutu questi flim hanno in 
comune il medesimo repertorio 
di luoghi comuni: contrapposi­
zione drastica e grottesca fra 
buoni e cattivi, trionfo momen­
taneo dei cattivi e vittoria finale 
dei buoni. CI interessa poco il 
fatto che la Cieca di Sorrento 
•ta stato realizzato con maggiore 
cura degli altri; quello eoe ci 

ai pianoforte da Renato Joa*. I ter* di delitti, provocati da u i t preme di rilevare è che queatt 

film e il deteriroe e banalissimo 
gusto che li pervade hanno fatto 
il loro tempo, sanno di muffa 
e di stantìo, tanto che ci sembra 
impossibile che possano , esser 
stati realizzati nel momento sto­
rico attuale. L'unico tema cne il 
film avrebbe dovuto sviluppare 
— quello della lotta del patrioti 
italiani nel Mezzogiorno contro 
il regime borbonico — viene solo 
lontanamente e vagamente ac­
cennato. Gli interpreti sono 
Antonella Lualdi, Paul Campbell, 
Vera Carmi. Paul Mulier. Enzo 
Billotti e Marilyn Bufert. La re­
gia è di Giacomo Gentiiomo. 

La donna dalla 
maschera di ferro 
La deplorevole faciloneria con 

cui questo film narra le gua­
sconate dei quattro larcosi mo­
schettieri per difendere l diritti 
regali di una principessa eoe. 
alla fine, rinuncia alla corona 
per sposare uno di essi, ci vieta 
di dilungarci troppo sull'argo­
mento. Pensiamo sia superfluo 
dire che il film è pieno di inve­
rosimili duelli, di cavalcate, di 
agguati, ecc. I due interpreti 
principali sono Louis Harvard, 
cui bisogna riconoacer» Q gran 
merito di aver preso sul serio I* 
sua parte, e Patricia Mattina. B* 
diretto Ralph aturpbr. 

Vka 


